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Festival 
Parma avara 
con Verdi 
ePizzetti 

R U B U f S TEDESCHI 

• • PARMA. Dopo un biennio 
di vita stentata, il festival Verdi 
è riemerso, striminzito e clan­
destino, con una coda polemi­
ca provocata da Gianandrea 
Cavazzeni. L'illustre direttore, 
arrivalo a Parma per celebrare 
Ptzzetti. ha trovato scandalosa 
l'assenza del pubblico. Il Regio 
semivuoto dimostra, secondo 
lui, che al parmigiani interessa 
soltanto il vino eli prosciutto. E 
ha giurato che non tornerà qui 
a dirigere. Giusta indignazio­
ne. Ma la realtà è che. la sera 
prima, il concerto d'apertura 
del Festival era andato ancora 
più deserto. Se Gavazzeni ha 
avuto trecento persone in sala, 
Taverna ne aveva radunate 
centocinquanta. Perché? È fa­
cile addossare la colpa alla 
passione melodrammatica dei 
parmigiani. La realtà è che il 
Festival Verdi, nato senza strut­
tura e senza un progetto cultu­
rale adegualo, non è mai stalo 
vitale. Lo scorso anno si è risol­
to in un mezzo fallimento, 
quest'anno tutto si è ridotto a 
pochi concerti, con l'aggiunta 
<tel Concorso di composizio­
ne, destinali a tenere a galla l'i­
potesi del •Verdi» in attesa di 
una futura rinascita. Se e quan­
do non si sa. Era fatale che, in 
queste condizioni, scemasse 
l'Interesse. 

Peccato, perche le due pri­
me serate, per quanto abbor­
racciate, non mancavano di 
stimoli/La prima, con la prege­
vole Scottish Chamber Orche­
stra diretta da Giampiero Ta­
verna, ha offerto due novità 
commissionate dal Festival a 
due musicisti emiliani di otti­
ma fama: Fabio Vacchi e 
Adriano Guamieri. 

Di Vacchi abbiamo ascolta­
to, dopo il wagneriano Idillio 
dì Sigfrido posto a fare da 
apertura, un brano intitolato 
Scramlezz d'esied che signifi­
ca, In dialetto romagnolo, Bri­
vido d'estate. Almeno cosi as­
sicura l'autore, e gli crediamo 
facilmente perché II lavoro, nel 
consueto stile di Vacchi. è tut­
to un luccichio di sonoriti che 
appaiono e svaniscono, resi­
dui di paesaggi dove la pittura 
impressionista dà la mano a 

1 DcbussyeStrauss. 
Tutt'altro genere quello di 

Giustizia cara ài Guamieri che, 
per una bizzarra idea del diret­
tore Taverna, si trova incastra­
ta, come il prosciutto nel sand­
wich, tra due fette casalinghe 
di Traviata primo e terzo pre­
ludio. Il pubblico, un po' scon­
certato, è piombato dalle tra­
sparenze verdiane nelle esagi­
tate turbolenze di una moder­
na Medea. La Giustizia infatti, 
è quella della feroce greca che 
immòla i figli gridando, can­
tando e recitando frammenti 
di Euripide, Seneca e Pasolini 
(montali da Pier'Alir) con la 
voce di tre soprani (Maria 
Agricola. FJisabetha Bice-Kost 
eEUen Fitts-Maddalonl) e del­
l'attrice Maria Grazia Belloc­
chio. I tre soprani, mantenuti 
sempre nel registro più alto, 
sono perdi più amplificati bru­
talmente coprendo, col loro 
tragico urlo. la trama del pia­
noforte e dell'orchestra. Il risul­
tato ci lascia assai dubbiosi 
perché a patirne è proprio 
quella finezza della scrittura 
strumentale che abbiamo tan­
te volte apprezzato nelle opere 
di Guamieri. 

Ancora Verdi nella seconda 
serata del Festival, con l'Or­
chestra Sinfonica dell'Emilia 
Romagna diretta superbamen-

• te da Gianandrea Gavazzeni. 
Questa volta però, il grande 
appare in un programma divi-

. so a metà con un altro illustre 
parmigiano, Ildebrando Pizzet-

" ti. Pizzetti, con / canti della sta-
• gione alta magistralmente ese-
, guiti dall'orchestra e dal piani-
;' sta Aldo Ciccollni, si abbando-
' na a una fluviale divagazione 
:. di impressioni campestri, gc-
y ncriche e magniloquenti. Ver-
; di. al contrario, anche quello 

minore della Miller e delle 
danze del Madbeth e dell'OfW-

- lo, promette poco ma dice tut-
» to. Gavazzeni, poi, trionfa su 
. tutta la linea, trascinando II 

pubblico scarso, ma cntusia-
:sta. 

Incontro con la Abril, diva spagnola 
divenuta famosa grazie a «Legami» 
di Pedro Almodovar. E ora 
la vedremo in «Amantes» di Aranda 

Arriva in ritardo ma si fa perdonar^ 
con l'umorismo e la simpatia 
Piccola, minuta, indistruttibile 
«L'eros? Non si misura in centimetri» 

Ecco Victoria, sle 
Intervista con Victoria Abril, la nuova diva del cine­
ma spagnolo lanciata da Pedro Almodovar in Lega­
mi. È in Italia per Amantes, il film di Vicente Aranda 
per il quale ha vinto l'Orso d'argento a Berlino. In 
realtà, Victoria è in pista da 15 anni e nella sua fil­
mografia c'è anche un titolo italiano, Terno secco di­
retto da Giancarlo Giannini. E nel nuovo Almodo­
var, Tacchi a spillo, recita accanto a Miguel Bosé. 

ALBERTO CRESPI 

Victoria Abril fotografata da Rlcardo Marlin 

m ROMA Arriva all'incontro 
con i giornalisti in ritardo di 
un'ora, e la sua addetta stam­
pa la scusa cosi: «Sono due 
giorni che ci fa disperare. Che 
volete farci, è una star». Sarà. A 
vederla dal vivo, Victoria Abril 
in realta sembra un'attrice, 
perché deve possedere la ca­
pacità di trasfigurarsi tipica 
delle interpreti di razza. Picco-
lina, magrolina, con i capelli 
umidi reduci dalla doccia, non 
assomiglia per nulla né alla 
pomo-star sequestrata da un 
ammiratore in Legami (il film 
di Pedro Almodovar che l'ha 
resa famosa un po' ovunque), 
né alla vedova mangiauomini 
di Amantes, per il quale ha vin­
to il premio come migliore at­
trice a Berlino: una violenta 
storia d'amore ambientata nel­
la Spagna degli anni Cinquan­
ta, in cui la Abril seduce un 
giovanottlno e lo spinge addi­
rittura ad uccidere la fidanza­
ta. Victoria, evidentemente, è 
una di quelle ragazze che «bu­
cano» lo schermo. Di persona, 
in compenso, é molto simpati­
ca. Parla un singolare gromme-
/o/con molto spagnolo, un po' 
di italiano, un po' di francese 
(vive a Parigi) e una spolvera­
ta di inglese (la parola sorry. 

«spiacente», usata qua e là). 
Ecco la cronaca di una confe­
renza stampa partita maluccio 
e finita in letizia. 

Buongiorno, signore Abril. 
Come mal è arrivata cosi In 
ritardo? 

La notte romana (fa lo sguar­
do sornione e la voce roca, 
ndr). . 

Va bene, d crediamo. CI rac­
conta un po' questo ruolo In 
•Amante»? Come mal ha 
scelto di Interpretare questa 
vedova perfida e visibilmen­
te più anziana di lei? 

Primo: Luisa non è una donna 
perfida. È innamorata pazza di 
quest'uomo e fa di tutto per te­
nerselo. Sul ruolo, posso dirvi 
che Aranda mi ha mandato il 
copione e mi ha chiesto di sce­
gliere quale donna volessi in­
terpretare: o Luisa, la vedova, 
o Trini, la fidanzatina che si 
conserva vergine per il matri­
monio. E a me piaceva di più 
Trini, la sua morte cosi melo­
drammatica, «alla Garda Lor-
ca». Aranda era d'accordo e 
Carmen Maura (altra diva «al-
modovariana», la protagonista 
di Donne sull'orlo di una crisi 
di nervi, ndr) aveva già accet­
tato Il ruolo di Luisa. Poi Car-

Europa Cinema. In anteprima l'ormai famoso film con la Cenci e Ghini 

Pei, Pds ed altri É|»ori 
Toscana amaradi Benvenuti & C. 

OAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

••VIAREGGIO. «Zitti e mosca» 
ha l'innegabile pregio di esse­
re una espressione colloquiale 
bonaria, immediata e, insie­
me, un invito insinuante, una 
promessa allusiva. È forse per 
questo che la proiezione (in 
concorso) ad Europa Cinema 
'91 del nuovo film di Alessan­
dro Benvenuti, intitolato ap­
punto Zitti e Mosca si è tramu­
tata, l'altra sera, in una picco­
la, fragorosa apoteosi. Fa pia­
cere assistere a serate del ge­
nere. Col pubblico che inter­
viene, anche nel corso della 
proiezione, con applausi, risa­
te, commenti dettati da una 
partecipe, coinvolta attenzio­
ne. Ciò che, per altro, non può 
esimerci dal mettere in rilievo, 
senza fumo agli occhi, l'ogget­
tiva consistenza del film in 
questione e, in ispecie, degli 
esiti apprezzabili e di quelli più 
discutibili raggiunti dall'attore-
autorc toscano. 

Diremo, anzi, che le compo­
nenti di accertato pregio sono 
senz'altro certi richiami espli­
citi, diretti a determinate sim­
bologie quali una straripante 
toscanità, il culto per le musi­
che pucciniane, il reverente, 
accorato ricordo di Enrico Ber­
linguer, mentre quelle di più 
opinabile segno sono avverti­
bili nel troppo insistilo gusto 
per la battutaccia triviale, il ri­
corso a luoghi comuni e ad ov­
vie ià davvero stucchevoli nella 
loro modesta sostanza. Su tut­
to e su tutti, comunque, risalta 

il tono tra malinconico e disin­
cantato con cui, in un intrec­
ciarsi continuo di picareschi 
casi privati e di eventi pubblici 
di bruciante attualità, si riper­
corrono sentimenti mai sopiti 
(specie in terra toscana) legati 
ad una milizia politica dalla 
parte del partilo comunista. 
Questo specialissimo aspetto 
assume in Zitti e Mosca uno 
specifico peso proprio per il 
fatto che le plurime storie affio­
rami nel rendiconto corale del­
le vicende di una piccola co­
munità conladina tendono poi 
a trovare efficace verifica nel 
convergere univoco in quel di­
scrimine tutto attuale costituito 
dalla trasformazione del Pei 
nel Partito democratico della 
sinistra: una svolta che com­
porta, come si sa, dubbi, per­
plessità, interrogativi oggi più 
che mai divampanti. 

C'è anche, in simile intrico 
di bozzetti, un blocco narrativo 
più compatto, coerente. Quel­
lo, cioè, incentralo sulla visita, 
dopo anni di distacco, del diri­
gente del Pds Massimo (Massi­
mo Ghini) nella casa del suo 
vecchio, scomparso maestro 
politico, una carismatica figura 
di rivoluzionario d'antan. Qui, 
l'impacciato Massimo ritrova 
altresì Mara (Athlna Cenci) e 
Clara (Alida Valli), figlia e mo­
glie del menzionato maestro, 
entrambe segnate dolorosa­
mente dai mutamenti del tem­
po e delle cose politiche. Zitti e 
Mosca, inoltre, è abitato fitta-

«Zitti e Mosca» e non spingete 
Viareggio fa la coda (e applaude) 

• • VIAREGGIO. Zitti, Mosca e non spingete. Calca alla prima del 
nuovo film di Alessandro Benvenuti (nella foto accanto) a Euro-
pacinema. Più di mille persone sono rimaste fuori. I posti al Tea­
tro Politeama sono stati esauriti fin dalle 21.30: moltissimi giova­
ni, alcuni dirigenti del Pds nazionale e toscano (da Walter Veltro­
ni a Benito Incatasciato), qualche membro di Rifondazione co­
munista, una marea di persone dentro e altrettante cacciate fuori 
da Felice Laudadio - patron del festival - per «motivi di sicurezza». 
C'è stata qualche protesta a cui la direzione del festival ha poi ri­
sposto con un comunicato, in cui si spiegava che molti posti ri­
servati a critici e ospiti erano stati invasi dal pubblico. 

Zitti e Mosca ha decisamente collo nel segno: fin dalle prime 
ore della serata (la proiezione era programmata per le 22.30, la 
gente stazionava davanti al teatro già alle 20.30) c'era una gran­
de aspettativa al punto che sono fioccate alcune scommesse sul­
le «tendenze» del contenuto. Applausi a scena aperta hanno pun­
teggiato la proiezione, destinati soprattutto ad Athina Cenci, In­
terprete di un ruolo drammatico. Nota di colore: tra gli esclusi 
dalla sala anche alcuni critici cinematografici, imbufaliti, che so­
no stati convogliati verso un'entrata secondaria - tutti in fila, a 
mo' di scolaretti - e fatti accomodare in sala. Zitti e Mosca replica 
stasera a Firenze. D Ch. C. 

mente da gags, trovate umori­
stiche di grana non proprio fi­
ne. E simile commistione non 
giova sempre alla buona riu­
scita dello spettacolo, pur se 
traspare evidente l'ambizione 
di Benvenuti e soci di raccor­
dare, di unificare i brani sparsi 
della incerta sceneggiatura in 
una forma omogenea, serrata. 

In questo senso potrebbe far 
fede quel dubbio tentativo di 
parafrasi - o parodia? - del 
bertolucciano Strategia del ra­
gno, anche grazie alla comune 
presenza di Alida Valli, giusto 
nello scorcio più significativo 
del film. Ovvero, quello sul diri­
gente pldicssino e sull'alterno 
svolgimento della prolungata 

mcn ha rinunciato, lo sono ri­
masta incinta e, come dire, il 
ruolo di verginella non l'ho 
«sentito» più Alla fine ho scelto 
di fare Luisa e ho iniziato le ri­
prese un mese dopo la nascita 
di mio figlio, che ora ha un an­
no. Si chiama Martin. 

Come si comporta con suo 
figlio? È possessiva come la 
Luisa del nim? 

Anche di più. Sto lavorando 
perché mio figlio abbia un bel 
complesso di Edipo, di quelli 
sostanziosi. 

Il padre di suo Aglio è un di­
rettore della fotografia fran­
cese. L'ha conosciuto su 
qualche set? 

SI, facevamo assieme La guer­
rigliero di Pierre Kasl. E ora, da 
quando lo conosco, faccio la 
spola Parigi-Madrid, e meno 
male che ci sono cinque aerei 
al giorno. Se viveva in Kenia 
era peggio. 

Le sue biografie dicono che 
da «piccola» lei faceva la bal­
lerina. Come è arrivata al ci­
nema? 

Per caso. Ho studiato danza 
per sette anni ed è una fatica 
tremenda. A 15 anni ho fatto 
un provino, ho avuto piccoli 
ruoli e ho scoperto un mondo 
In cui si lavora poco e si gua­
dagna molto. Geniale! Poi Vi­
cente Aranda mi ha dato la 
parte di protagonista in Cam­
bio di sesso, in cui ero un ra­
gazzo, si, un maschio, che so­
gna di diventare donna. Un 
film difficile che mi ha fatto ca­
pire come il cinema può an­
che essere una cosa scria. 

Visto 11 suo passato di balle­
rina, non le piacerebbe fare 
del musical? O delle comme­
die? 

festa dell'Unità che scandisce, 
dall'inizio alla fine, la contro­
versa fatica del cineasta tosca­
no. Ci fossero state più sobrietà 
umoristiche e meno trepida­
zioni nostalgiche, certo l'ap­
prodo di Zitti e Mosca sarebbe 
risultato sicuramente più con­
creto, tangibile. In ogni senso, 
migliore. 

Sono convinta di essere una 
sublime attrice comica e mi fa 
una rabbia tremenda il fatto 
che non mi propongano com­
medie. Tornare a ballare no, 
grazie. È un mondo dove oggi, 
con i miei trentanni, sarei già 
pensionabile. 

Essere considerata, dopo 
«Legami» e «Amantes», un'at­
trice erotica la lusinga o le 
dà fastidio? 

Secondo me sono le storie e le 
atmosfere ad essere erotiche, 
non le attrici. Cosa vuol dire 
che una donna è erotica? Che 
le sue misure sono 100-60-
100? Spero di no, perché in 
quel caso io sarei tagliata fuori. 

Qual è I) suo più grande di­
fetto? 

Arrivo sempre in ritardo. 
Ce ne siamo accorti E il più 
grande pregio? 

La resistenza. Posso cadere 
mille volte ma mi rialzo sem­
pre e alla fine sconfiggo gli av­
versari annoiandoli a morte. 
Credo che mi venga dalla dan­
za. Ballare è una cosa da ma­
sochisti. Per farlo bene devi 
farti male. E non stancarti mai. 

Qual è 11 suo ruolo In «Tacchi 
a spillo», il nuovo film di Al­
modovar con Miguel Bosé? 

La figlia. Marisa Paredes è mia 
madre, Miguel è l'uomo che si 
mette in mezzo fra me e lei. Un 
altro triangolo. 

Come definirebbe Almodo­
var In due parole? 

Un pasto completo. Esagerata­
mente nutriente. Difficile da di­
gerire. Esigente. Più di me, 
quindi troppo. Per fare «Tacchi 
a spillo» ho perso cinque chi­
li... ma non fraintendetemi: per 
la troppa felicità. 

AUG1AS PREPARA UNA «SERATA USTICA» SU RAITRE. 
Corrado Augias, il popolare giornalista conduttore d: Te­
lefono giallo, ha pronta in cantiere una puntata mono­
grafica sul disastro di Ustica, che dovrebbe andare in on­
da su Raitre entro la fine di ottobre. Augias ha dovuto di 
recente rinunciare a realizzare Misteri d'Italia, una sene 
di trasmissioni dedicate alle vicende più torbide della 
storia politica e sociale del «bel paese»; non ha però ab­
bandonato il suo vecchio progetto di una trasmissione 
che scavi a fondo sull'intricato caso Ustica. 

ALVVIN NIKOLA1S, LA DANZA DEI COLORI. Toma in Ita­
lia la compagnia del coreografo americano Ahvin Niko-
lais (80 anni a novembre) con i suoi ba'letti dove movi­
mento, giochi di luce, colori e sueni si fondono in un'uni­
ca espressione. 11 Nikolais Dance Theatre terrà oggi delle 
prove aperte al pubblico, al teatro Olimpico di Roma, do­
ve domani sera debutta ufficialmente e resta in cartello­
ne fino a domenica 6 (unica apparizione italiana). In 
programma: Tempie, Medianica!organ, Uturgiese Tensi­
le inooluement. 

CINEMA E MEMORIA A SALERNO. Si apnrà il 7 ottobre, 
con la pellicola giapponese Duro vita di attori girovaghi 
di Tetsutaro Murano, e chiuderà il 13 ottobre, la 44* edi­
zione del festival cinematografico di Salerno. La rasse­
gna si articola in due fasce, la prima dedicata ai film in 
concorso, la seconda ai dibattiti, fra cui spicca quello de­
dicato a «La memoria cinematografica». 

FESTIVAL DI SANREMO: PRONTA LA COMMISSIONE. 
Dopo tanti rinvìi il Consiglio comunale di Sanremo ha va­
rato la commissione che avrà incarico, unitamente alla 
componente Rai, di assegnare l'organizzazione del Festi­
val della canzone edizione 1992. Candidati ce ne sono 
già molti: l'intematlonal Artistic del milanese Franco Ca-
tullé, Adriano Aragozzini che propone cinque serate, la 
Publispel di Ravera e Bixio, Ezio Radaelli, i romani Vitola 
e Ferrara. La battaglia è aperta. 

SABANI PRESENTA CASTROCARO. Il 33° «Concorso na­
zionale voci e volti nuovi 1991» di Castrocaro Terme cer­
ca il rilancio, e si affida a un volle popolare quello di Gigi 
Sabani, che presenterà la manifestazione canora affian­
cato da Rosita Celentano. Il tutto sarà trasmesso in diretta 
su Raiuno il 9 ottobre. 

MUSICA, «DI NUOVO». Con il concerto del pianista Giu­
seppe Scotcse e del percussionista Danilo Grassi, si inau­
gura questa sera alla Cavallerizza di Reggio Emilia la ras­
segna di musica contemporanea «Di Nuovo. Prime, se­
conde ed altre esecuzioni», organizzata da 1 Teatri. 

FANTASTICO, PROTESTANO I FOTOREPORTER. I fo­
toreporter televisivi aderenti all'Airi hanno deciso di scio­
perare: non andranno al teatro Delle Vittorie a seguire 
Fantastico. La protesta è scattata in seguito «all'increscio­
so e grave episodio verificatosi durante la conferenza 
stampa di Fantastico - recita un comunicato - dove il 
dottor Mario Maffucci, capostruttura di Raiuno, impediva 
fisicamente ai fotografi l'espletamento del proprio lavoro 
usando nell'occasione pubblicamente frasi offensive». 
Secca smentita di Maffucci, che sostiene di aver solo 
chiesto ai fotografi di lasciar svolgere regolarmente l'in­
contro stampa, ed ha auspicato che i rapporti tra la rete e 
l'Airi continuino ad essere buoni come prima. 

(AlbaSolaroJ 

Leo De Berardinis e Steve Lacy insieme a Venezia 

L'attore, il jazzista 
e lo spazio della memoria 

MARIA GRAZIA OREOORI 

••VENEZIA. Che qualcuno -
sia pure un solitario - possa 
ancora contestare Pasolini 
«ideologicamente» (termine -
come si sa - caduto in disuso) 
là dove, nelle Ceneri di Gram­
sci, riflette sulle colpe e sulla 
grandezza della borghesia; 
che qualcuno possa ancora 
scandalizzarsi («non è teatro») 
apertamente per la proposta di 
uno spettacolo come Lo spa­
zio della memoria cite vede in­
sieme Leo De Berardinis e Ste­
ve Lacy, a me pare un gran ri­
sultato. In una scena come la 
nostra, infatti, malata di assen­
teismo o di noia proporre que­
sto spettacolo è un atto di co­
raggio e di lungimiranza; per 
gli artisti che lo interpretano 
mostrando di opporsi con tutte 
le loro forze all'omologazione 
dilagante; per il teatro Goldoni 
(e il suo direttore artistico 
Giorgio Gaber) che inserendo­
lo nell'ampio festival Mostra 
del teatro sembrano ribadire la 
volontà di dare uno scossone 
salutare al pubblico venezia­
no, notoriamente fra i più tra­
dizionalisti d'Italia. 

In scena durante l'ora e die­
ci di Lo spazio della memoria 
uno dei più famosi sax sopra­
no del mondo, Steve Lacy (ac­
compagnato per l'occasione 
al basso da Jean Jacques Ave­
ne! e da John Betsch alla batte­
ria), musicista sensibile alla ri­
cerca di nuove strade per il 
jazz, e un attore come Leo De 
Berardinis che in questo ambi­
to ha instancabilmente lavora­

lo. Il musicista, dunque, con la 
sua presenza vigile, il suo suo­
no indagatore, la sua capacità 
di Improvvisare, e l'attore, che 
mette davvero in gioco la sua 
presenza propongono agli 
spettatori un itinerario, un 
viaggio che non è solo estetico 
o poetico, ma anche di vera e 
propria scoperta del gioco tea­
trale. Certo Leo non è nuovo a 
questo percorso ed è indubbio 
che Lo spazio della memoria 
coagula insieme momenti pre­
cedenti della sua ricerca: non 
per nulla le parole che si dico­
no e che si inseguono con la 
musica e la voce sono quelle 
di Dante, Pier Paolo Pasolini e 
Alien Ginsberg, già protagoni­
sti di altri suoi precedenti spet­
tacoli. 

Di Dante, De Berardinis por­
ta in scena da par suo le rare­
fatte visioni dell'Inizio e del XX-
XIII canto del Paradiso; di Gin­
sberg la spinta disperatamente 
rapsodica di Urlo; di Pasolini 
quel senso di riflessione poeti­
ca e morale che ne hanno fatto 
una coscienza del suo tempo. 
Tre modi diversissimi e lonta­
nissimi tra loro di guardare al 
mondo, probabilmente anche 
tre modi di essere ribelli. 

L'attore e il musicista, in una 
progressione affascinante, 
vanno alla ricerca di un «cen­
tro- per ogni poeta, attorno al 
quale costruire un viaggio che 
è fatto di incontri e di fughe, di 
sintonie e di attese. In Dante 
questo centro viene raggiunto 

in una poesia visionaria che 
coniuga mondo e progetto. La 
visione di Ginsberé lascia, in­
vece, più spazio alla improvvi­
sazione nella incalzante scan­
sione ritmica che si trasforma 
in reciproca onomatopea - la 
parola che si fa suono, il suono 
che sembra farsi parola - men­
tre in Pasolini i due alfabeti 
paiono addirittura coincidere. 

Raffinatezza formale; aper­
tura sperimentale fino al recu­
pero del dialetto, nella terza 
parte di Urlo, che Lacy intro­
duce ironicamente con il suo­
no sincopato delle maracas, 

• capacità di rendere reciproca­
mente necessari il suono e la 
parola stanno dunque alla ba­
se di i o spazio della memoria. 
Non, dunque, un consolatorio 
«come eravamo» ma un modo 
di rivendicare al teatro - so­
prattutto a quel teatro di poe­
sia e d'arte da sempre caro a 
Leo - . la sua inquietante capa­
cità di guardare al mondo, di 
infastidire gli stereotipi. Ricor-
dpte la celebre frase di Brecht: 
•Voglio un teatro che divide»? 

Tra sogno o visione di una 
possibile composizione dei 
dissidi del mondo ncll'pmpi-
reo celeste (Dante) e la rabbia 
di una sconfitta generazionale 
(Ginsberg) sta dunque l'ac­
cettazione dell'ambiguità della 
storia (Pasolini). De Berardi­
nis e Lacy danno voce a questi 
poeti come a entità proliferanti 
di cui si vuole mantenere la 
memoria. Ed è proprio qui che 
sta il mondo di De Berardinis e 
di Lacy: la riscossa dell'attore e 
la creatività del jazzista. 
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FAI GOL 
TOTALE RETI SEGNATE 
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TOTALE RIGORI 
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CHIMU IL NUMERO VERDE 1678/63017 

E INDOVINA I GOL DEL CAMPIONATO. 

Telemoatecarlo vuole mettere a dura 

pre-va la tua fama «ti mago del pallone. 

Guarda attentamente la scheda a sini­

stra, e prova a indovinare i gol di do­

menica prossima. Chiama subito, po­

trai vincere CON Fai Gol, uno dei tanti 

giochi di Qui si gioca, il nuovo appun­

tamento della domenica pomeriggio 

con l o s è Altarini e Roberta Termali. 
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